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La “Graduation” a Boston: 
studiare all’estero apre la mente
di GAIA PARADISO

anno accademico è termi-
nato, è ora di rientrare in
Europa.

La prossima settimana Gradua-
tion, laurea americana, con la fa-
miglia al mio fianco, e poi si vola in
Italia.

E come me ritornano alla Cat-
tolica i miei compagni di corso di
Boston, quelli di Reims, di Lanca-
ster e di Reutlingen. Due anni di
drastici cambiamenti, personali,
accademici e in scala globale.

La crisi economica scoppiata
proprio negli States, la campagna
elettorale e l’elezione del 44esimo
Presidente Barack Obama, la rifor-
ma sanitaria,
questi i più
grandi avveni-
menti, ma an-
che le tragedie di
Haiti, Chile, la
morte del presi-
dente polacco, il
disordine causa-
to dall’eruzione
del vulcano in I-
slanda che ha
bloccato tutti i
voli europei e la-
sciato a piedi
milioni di perso-
ne in movimen-
to.

Il mondo è
cambiato da
quando siamo
partiti. Profon-
damente, credo.
Ma tante cose
sono capitate
anche a noi.

Ma abbiamo
saputo assapo-
rare quello che
abbiamo fatto e
abbiamo cerca-
to di perseguire
giorno dopo
giorno un obiet-
tivo raggiungibi-
le rispettando gli altri e noi stessi.

Studiare all’estero apre la men-
te e permette di vedere tutto da un
diverso angolo della nostra nor-
male area visiva.

La prospettiva con cui si guarda
il mondo è molto importante, per-
ché ci fa crescere come persone, e
ci fa diventare più rispettosi, capa-
ci di accettare diverse idee e opi-
nioni e accresce la nostra pazien-
za e determinazione.

Dopo due anni di studio a Bo-
ston, e alcuni viaggi per città ame-
ricane, ho potuto imparare molto
da persone che ho incontrato,
professori che mi hanno insegna-
to, materie che ho studiato, pae-
saggi che ho visto, cibi diversi che
ho assaggiato, profumi che ho
sentito, lingue diverse che abbia-
mo parlato, tradizioni e culture di-
verse con cui mi sono confrontata.

Il tutto ampliando la mia visio-
ne della “Bigger picture” di cui ho
fatto esperienza qui.

Siamo tanti e diversi su questo
pianeta, e la chiave è condividere
quello che la natura ci offre, con u-
miltà, disponibilità e aiuto reci-

’L
proco.

Mi dispiacerà lasciare tutti gli a-
mici Bostoniani, perché sono loro
che mi hanno sempre dato la ma-
no, nei momenti gioiosi ma anche
nei momenti più difficili, e mi
hanno fatto scoprire il valore del-
l’Amicizia e dell’importanza di a-
vere persone di cui ci si può fidare
al proprio fianco, in qualunque
momento.

D’altra parte noi qui siamo sta-
ti solo degli immigrati.

Ciò che riporteremo a casa è la
consapevolezza che ognuno di noi
può fare, nel suo piccolo, qualco-
sa per migliorare il nostro Paese,
noi ci siamo impegnati e credia-
mo di aver rappresentato bene l’I-

talia. La contro-
partita è che sia-
mo stati apprez-
zati e valutati per
quello che siamo
stati capaci di e-
sprimere, nel no-
stro caso lo stu-
dio.

Ci aspettiamo,
noi che torniamo
a casa da tutto il
mondo, non dei
privilegi, ma che
anche nel nostro
Paese siano rico-
nosciuti l’impe-
gno e la determi-
nazione che ab-
biamo dimostra-
to. A noi come a
tutti. In questo
modo ci potete
dare la speranza
nel futuro.

Come la mia
saggia mamma
dice sempre:
“Quando si chiu-
de una porta se
ne apre una più
grande”, e spero
abbia ragione,
perché questo è
stato un capitolo

bellissimo della mia vita, che ri-
marrà nel mio cuore e nella mia
mente, e che spero tanti altri stu-
denti dell’Università Cattolica di
Piacenza possano farne esperien-
za.

Ma è ora di tornare nella mia ca-
sa con un bagaglio pieno di sorri-
si che mi accompagneranno per le
sorprendenti strade della vita.

Ora apprezzo più il valore della
mia famiglia, delle amicizie, delle
esperienze della vita, e spero di
coltivare tutti i miei desideri e rag-
giungere le mie aspirazioni con
volontà e onestà.

“Don’t be dismayed at good-
byes, a farewell is necessary befo-
re you can meet again and mee-
ting again, after moments or lifeti-
mes, is certain for those who are
friends. “- Richard Bach

“Non provare sgomento per gli
arrivederci, un addio è necessario
prima che tu possa incontrare per-
sone, ancora e ancora, dopo mo-
menti o vite intere, questo è certo
per quelli che sono amici”

Grazie Piacenza, grazie a tutti
per avermi aiutato, a presto!

di STEFANO ZANABONI *

ei giorni scorsi ho avuto il
piacere di partecipare ad
un dibattito sui temi del

Lavoro e della Crisi nella nostra
provincia organizzato da Città
Comune e da Cambia l’Italia.
Purtroppo il dibattito - cui sono
grato agli organizzatori per l’in-
vito - è stato prevalentemente in-
centrato sui problemi che si ri-
scontrano per i lavoratori in mol-
te cooperative “fasulle” che ope-
rano nel settore della logistica a
Piacenza. Ed in tali termini, per-
lomeno nei titoli, è stato riporta-
to anche sulle pagine di Libertà.

Il mio rammarico non è dovu-
to al fatto che in quella sede ho
dovuto difendere le cooperative:
è, per appartenenza e convinzio-
ne, un cosa che mi viene facile e
naturale ed è, soprattutto, facile
far notare a chi non parte preve-
nuto come per il semplice fatto
che uno strumento societario
venga utilizzato in modo illegale
non significa che tale strumento
sia di per sé illegale e da vietare
(di quanti coltelli da cucina do-
vremmo privarci se così fosse…).
Il mio rammarico è piuttosto da
ascriversi al fatto che questo ha
impedito di parlare più ap-
profonditamente di “Lavoro”. Ed
è invece mia personale convin-
zione che nel nostro Paese si par-
li troppo poco di questo tema e
che, purtroppo, quelle rare volte
in cui si tratta il tema lo si affron-
ti troppo spesso su basi ideologi-
che o demagogiche anziché con-
crete. Ho, personalmente, una
convinzione: dalla crisi economi-
ca in cui siamo immersi o uscire-
mo con una forte riqualificazione
del “lavoro” o, comunque finisca
la crisi, usciremo tutti più poveri.
E più povero sarà il nostro Paese.

Ma per rafforzare il Lavoro, per
ridare dignità al Lavoro è obbli-
gatorio partire dalla realtà. E la
realtà ci dice che in Italia non esi-
ste un mercato del lavoro, ne esi-
stono almeno tre: il mercato del
lavoro stabile e protetto; il mer-
cato del lavoro precario ed il mer-
cato del lavoro nero.

La dimensione di questo fra-
zionamento ha oramai raggiunto
proporzioni agghiaccianti. Prima
della crisi economica era quasi
possibile pensare che la dicoto-
mia tra lavoro stabile e lavoro
precario rappresentasse una frat-
tura generazionale (i più giovani
nel precariato ed i lavoratori più
maturi inseriti in una rete di pro-
tezione e di diritti) e che la dico-
tomia tra lavoro regolare (preca-
rio o stabile) e lavoro nero rap-
presentasse la classica frattura
Nord - Sud che caratterizza l’Ita-
lia economica e sociale.

La crisi ha innescato pernicio-
si fenomeni di mobilità negativa:
chi perde il lavoro entra di fatto
nel sistema del precariato e con
molta difficoltà riesce a trovare u-
na ricollocazione che gli garanti-

N
sca le stesse condizioni contrat-
tuali (in termini di diritti) che a-
veva prima; inoltre la sovrabbon-
danza di offerta di lavoro dispo-
nibile rende molto più semplice
“reclutare” lavoratori anche in
condizioni di nero totale (e que-
sto oramai anche al Nord). Se la
ricchezza dispersa dal Paese nel
corso della crisi è stata superiore
ai 5 punti percentuali (di tanto è
crollato il PIL nel 2009) e la ripre-
sina prevista per i prossimi anni
ci prefigura una crescita di poco
inferiore o superiore al punto
percentuale all’anno è evidente
che la sovrabbondanza di offerta
di lavoro rispetto alla domanda
permarrà per diversi anni. Senza
considerare delocalizzazioni ed
altre scelte o strategie di raziona-
lizzazione produttiva da parte
delle imprese.

E’ quindi illusorio - per non di-

re irresponsabile - attendersi che
le leggi della domanda/offerta al
termine della crisi economica ri-
portino ad una situazione di
maggiore equità all’interno del
mercato del lavoro.

E’ indispensabile intervenire
con strumenti legislativi. Alcuni
importanti economisti fanno ri-
ferimento al mercato del lavoro
italiano come ad un mondo in
cui ancora esiste l’apartheid di
sudafricana memoria. E’ un pa-
ragone crudo ma quanto mai az-
zeccato. E, lo dico con sincerità e
da uomo, da sempre, di sinistra,
mi risulta del tutto incomprensi-
bile l’incrollabile convinzione di
tanta parte del mondo sindacale
che ostinatamente si rifiuta di vo-
ler considerare parte del mondo
del lavoro da tutelare anche quei
milioni di italiani che vivono di
contratti occasionali, di finte par-
tite iva, di collaborazioni più o
meno continuative che masche-
rano, a tutti gli effetti, un lavoro
dipendente e subordinato ma
privo delle più elementari garan-
zie.

Mettere mano per via legislati-
va al mercato del lavoro non si-
gnifica necessariamente, peral-
tro, togliere diritti acquisiti ha chi
li ha. Significa invece iniziare a
costruire per tutti coloro che og-
gi entrano nel mercato del lavoro
un sistema uguale per tutti - ed
accettabile per tutti, soprattutto,
ovviamente, per le imprese - di

diritti e di garanzie.
So di toccare un “tabù” per la

sinistra ma il nodo che può scio-
gliere le briglie di un futuro diver-
so è indiscutibilmente quello del-
l’articolo 18 dello statuto dei la-
voratori. La fortissima rigidità al-
l’uscita ha inevitabilmente creato
un eccesso di flessibilità all’in-
gresso. E dall’eccesso di flessibi-
lità al precariato il passo è stato -
come i fatti (non le teorie!) dimo-
strano - alquanto breve.

Occorre avere il coraggio di di-
scutere della riforma del Diritto
del Lavoro (e dei vari progetti di
legge depositati in Parlamento) e
della riforma degli ammortizza-
tori sociali. Le due cose, come è
ovvio, sono intimamente collega-
te: non è pensabile di estendere
sine die ai cosiddetti lavoratori a-
tipici la cassa integrazione e non
è comunque pensabile di proro-
gare sine die la cassa integrazio-
ne a quei lavoratori che non a-
vranno la possibilità di rientrare
immediatamente nel ciclo pro-
duttivo.

Solo tramite l’istituzione di un
unico contratto di lavoro per tut-
ti (lavoro dipendente ed a tempo
indeterminato) e la contestuale
abolizione di tutte le altre fanta-
siose forme di lavoro; tramite la
rivisitazione dell’art. 18 limitan-
done le tutele ai casi di abuso e di
discriminazione e infine attraver-
so la riforma della cassa integra-
zione e della mobilità sarà possi-
bile sviluppare un vero sistema di
Politiche Attive del Lavoro che
dia dinamismo al rapporto do-
manda/offerta e, al contempo,
azzeri le discriminazioni oggi e-
clatanti tra lavoratori comunque
protetti e lavoratori “flessibili”.

E solo tramite questo tipo di in-
terventi sarà possibile richiedere
alle imprese di farsi parte attiva
del processo di ricollocazione del
proprio lavoratore. L’impresa
quindi non più come percettore
del beneficio d’uso degli ammor-
tizzatori sociali, cui ha collettiva-
mente contribuito al finanzia-
mento, ma come strumento che
nel momento in cui ha necessità
di ridurre la propria forza lavoro
si attiva per creare una nuova
prospettiva professionale al lavo-
ratore. E quanto più sarà efficien-
te in questo tanto meno dovrà
contribuire a sostenere i costi
dell’integrazione del reddito del
lavoratore licenziato.

E sempre e solo tramite questi
interventi il lavoratore diventerà
parte attiva nella ricerca di un
nuovo posto di lavoro. Opportu-
namente sostenuto e aiutato, do-
tato di un reddito sufficiente e di-
gnitoso ma al contempo obbliga-

to a “mettersi gioco”. E, non na-
scondiamocelo, sarà anche in
questo modo che si porrà un o-
stacolo quasi insormontabile al
lavoro in nero svolto da tanti,
troppi, lavoratori nel periodo in
cui percepiscono cassa integra-
zione e mobilità.

Le risorse economiche per at-
tuare queste riforme ci sono. Non
solo un tale sistema costerebbe
molto meno dell’attuale sistema
degli ammortizzatori. Non solo
un tale sistema amplierebbe e di
molto il gettito contributivo da
lavoro che confluisce nelle casse
dello Stato. Ma altre risorse sareb-
bero da subito recuperabili: può
essere utilizzato in tal senso una
parte dell’avanzo di gestione del-
l’INPS (quest’anno pari a quasi 8
miliardi di Euro); potrebbe esse-
re utilizzata la parte (ahimè co-
spicua) inutilizzata dei fondi in-

terprofessionali per la formazio-
ne dei lavoratori (costituita dal
versamento obbligatorio dello
0,30% del monte salari); potrà a
breve essere utilizzata una parte
dei fondi nazionali di rotazione
che co-finanziano i fondi comu-
nitari per le politiche formative;
fondi che si ridurranno nel 2013
fornendo la forse irripetibile oc-
casione di riformare dal profon-
do l’arcaico sistema nazionale
della formazione professionale.

Come si usava dire una volta: i
fondi ci sarebbero, il problema è
la volontà politica! Ebbene si, il
problema è quello di avere il co-
raggio politico di fare delle scelte,
di discutere anche con vigore al-
l’interno dei propri schieramen-
ti politici e sociali di riferimento e
di trovare poi - come Politica im-
pone - le convergenze possibili
tra maggioranza ed opposizione.

Sono convinto che, se soprat-
tutto a sinistra si superassero bar-
riere e ritrosie ideologiche sul te-
ma, gli spazi di convergenza tra
maggioranza ed opposizione ci
sarebbero. E davvero sarebbe
possibile portare a compimento
quella che - ricordano l’Articolo
1 della nostra Costituzione - sa-
rebbe la più importante delle
riforme istituzionali: la riforma di
quel Lavoro sul quale la nostra
Repubblica dovrebbe essere fon-
data.

*Presidente Cofies spa Compagnia
Finanziaria per l’Economia Sociale

Il giornale delle opinioni

Il coraggio di discutere della 
riforma del Diritto del Lavoro

Il dibattito
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IL CASO/ La chiesa e le vittime di abusi sessuali

Cinquecento anni di controriforma
di PAOLO G PENSA

n quotidiano olandese
(De Telegraaf ) ha re-
centemente riferito

sulle testimonianze di varie
vittime di abusi sessuali su-
biti nella loro infanzia o pri-
ma adolescenza in collegi te-
nuti da religiosi cattolici,
francescani o gesuiti.

Una di queste pretese vitti-
me ha detto di aver subito
questo tipo di abuso in un
collegio di Nimega, la città
più cattolica dei Paesi Bassi,
sede dei più grandi seminari
e centri di formazione di ge-
suiti olandesi, evangelizzato-
ri per tre secoli di Cina, India,
Indonesia (nota fino al 1945
come Indie Orientali olande-
si), e America Latina.

Dopo quello che m’è suc-
cesso, avrebbe detto la pre-
detta vittima, non ho per an-

U ni avuto il coraggio di entra-
re in chiesa per paura di vo-
mitare.

Poi, ultimamente, sono
riuscito a rimettere piede in
chiesa qualche rara volta, ma
di una cosa sono ormai cer-
to: Dio non è proprio cattoli-
co (God is geen katholiek).

In Italia cinquecent’anni di
Controriforma hanno immu-
nizzato la pubblica opinione
da ogni critica al cosi detto
magistero della Chiesa catto-
lica. Questa è difesa comun-
que strenuamente dai reve-
renti media televisivi e ra-
diofonici pronti ad accon-
tentarsi, anzi ad esaltare ec-
clesiastici proclami di dolo-
rosi esami di coscienza,
pentimenti e propositi di e-

nergiche misure disciplinari
- poco importano le notizie
scomode sui giornali letti
dalla esigua minoranza della
pubblica opinione non an-
cora regredita nell’analfabe-
tismo di ritorno.

Non è così in Olanda e nel-
l’attuale Belgio dove cinque
secoli fa si sono accese le pri-
me rivolte armate contro
l’applicazione dei decreti
dell’Inquisizione.

E non parliamo degli Stati
Uniti dove un giudice ha per
così dire iscritto il Papa nel
registro degli indagati per
quello che nel diritto proces-
suale anglosassone è un gra-
vissimo reato: la “ostruzione”
della giustizia (obstruction of
justice), da noi meglio nota

come depistaggio o deviazio-
ne delle indagini, un peccato
quasi veniale al confronto.

Il giudice americano sa-
rebbe infatti in possesso di
copie di istruzioni vaticane
dirette ad autorità ecclesia-
stiche americane con l’ordi-
ne di mettere a tacere non le
pretese di risarcimento delle
vittime di abusi sessuali, ma
ogni notizia o eco degli abu-
si stessi.

Anche in Italia ci sono giu-
dici che indagano ecclesia-
stici per gli stessi motivi. Ma
nessuno ne parla. Se ne scri-
ve però; ma in quanti ne leg-
gono?

L’immagine del nostro Pre-
sidente del Consiglio che
prende la comunione ai fu-

nerali di Raimondo Vianello
avrà forse un effetto contra-
rio a quello voluto, cioè in I-
talia vogliamo essere tutti,
anche i divorziati e i separa-
ti, col Papa e i suoi vescovi
qualunque cosa facciano o
non facciano.

Ma tutti sanno che i sacra-
menti sono vietati ai divor-
ziati e separati. Monsignor
Fisichella si è affrettato a giu-
stificare il Capo del governo
sostenendo che per la Chiesa
i divorziati possono acco-
starsi ai sacramenti negli in-
tervalli tra un divorzio e l’al-
tro - è il caso del Capo del go-
verno che sta divorziando
dalla seconda moglie.

Prima ancora di valutare
l’effetto che l’immagine edi-

ficante della comunione del
Presidente del Consiglio avrà
sull’ eventuale futura fedeltà
elettorale dei divorziati ita-
liani verso il partito di mag-
gioranza, bisogna proprio di-
re che quella di Monsignore è
stata una pessima idea.

Ne va infatti della cattoli-
cità del Padreterno.

PUNTURA DI SPILLO

La cricca
asta”è parola che evoca
comunque un che di no-
bile. Il best-seller di Stel-

la e Rizzo con questo titolo è stato
pubblicato nel 2007 e gli avveni-
menti di questi anni ne impongo-
no ora una edizione aggiornata,an-
che nel titolo. Propongo:“La cricca”.

Essedi

C“

Non è pensabile di
estendere sine die ai

lavoratori atipici la cassa
integrazione

Un unico contratto 
di lavoro per tutti (lavoro

dipendente ed a tempo
indeterminato)

Riporteremo a casa
la consapevolezza
che ognuno di noi
può fare qualcosa

per migliorare l’Italia
Gaia Paradiso
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